Vangelo secondo Matteo

CANTO DI  BEATITUDINE

1.  Dove due o tre sono uniti nel mio nome

io sarò con loro, pregherò con loro, 

amerò con loro, 

perché‚ il mondo venga a Te o Padre

conoscere il tuo amore e avere vita con Te.

2.  Voi che siete luce della terra, miei amici

risplendete sempre della vera luce 

perché‚ il mondo creda 

nell'amore che c’é in voi o Padre

consacrali per sempre e diano gloria a Te.

3.  Ogni beatitudine vi attenda nel mio giorno

se sarete uniti, se sarete pace, se sarete puri

perché‚ voi vedrete Dio che è Padre

in Lui la vostra vita gioia piena sarà.

4.  Voi che ora siete miei discepoli nel mondo

siate testimoni di un amore immenso

date prova di 

quella speranza che c'è in voi, coraggio

vi guiderò per sempre Io rimango con voi.

5.  Spirito che animi la chiesa e la rinnovi

donale fortezza, fa che sia fedele 

come Cristo che 

muore e risorge perché‚ il Regno del Padre

si compia in mezzo a noi e abbiamo vita in Lui.

Struttura di Matteo 5,1-7,29

La sezione di Matteo 5,1-7, 29 è la prima delle cinque grandi unità let​terarie del primo vangelo impropriamente chiamate « discorsi ». Si tratta di raccolte più o meno ampie di sentenze raggruppate in unità minori che affrontano dei temi abbastanza omogenei. La frase conclusiva, che ha valore di transizione, contraddistingue queste sezioni dal resto del van​gelo. Quello che viene generalmente chiamato « discorso del monte » per la sua nota redazionale introduttiva, « (Gesù) vedendo le folle salì sul monte .., », è probabilmente l'unico vero discorso del vangelo di Matteo, concepito come istruzione programmatica rivolta da Gesù ai di​scepoli. Questo ampio brano evangelico ha affascinato i lettori di tutti i tempi per la sua elevata idealità morale, ma nello stesso tempo ha sol​levato gli interrogativi e le perplessità di chi si preoccupa della sua at​tuazione pratica. Il discorso del monte annuncia un progetto possibile oppure presenta un'intuizione utopica, maturata nella prospettiva ultra​storica del « regno dei cieli »? Un secondo problema riguarda l'origine di questa raccolta di sentenze posta di seguito: si tratta di un discorso reale tenuto da Gesù, oppure di un montaggio letterario? In quest'ultimo caso chi è responsabile di questa costruzione: l'evangelista o la tradi​zione precedente? Dal momento che una raccolta analoga, sia pure più breve, si trova anche nell'evangelo di Luca, si pone anche il problema del rapporto storico e letterario tra queste due composizioni sinottiche. Infine una lettura attenta del primo discorso di Matteo solleva la que​stione della sua coerenza tematica e letteraria: si tratta di un agglome​rato informe di sentenze  condensate in brevi composizioni  oppure c'è un disegno unitario più ampio ed omogeneo?

E’ opportuno partire da quest'ultimo problema, che consente di prendere contatto diretto con il testo di Matteo, prima di affrontare la questione relativa alla sua origine storica e letteraria e quella dell'interpretazione connessa con il valore e significato attuale del suo messaggio religioso e morale.

Struttura generale del discorso del monte

Diverse sono le ipotesi di suddivisione della grande composizione di Mat​teo che abbraccia tre interi capitoli, Mt 5, 1-7, 29. Questa varietà di pro​poste dipende dai criteri in base ai quali si tenta di ricostruire il discorso unitario dell'evangelista. Per lo più si tratta di due tipi di criteri: alcuni privilegiano l'aspetto tematico o di contenuto, altri gli elementi stilistico-letterari. Se si tiene conto dello sviluppo tematico si possono individuare alcune grandi unità dei capitoli quinto e sesto: le beatitudini, 5, 3-12; il discorso sulla «legge », 5, 17-20.21-48; le tre opere della giustizia, 6,1-18; la libertà dalle preoccupazioni materiali, 6, 25-34. Appare più fram​mentario ed eterogeneo il capitolo settimo. Ma questa suddivisione può essere confermata ed in parte integrata da un'analisi di carattere lette​rario e stilistico. La serie delle nove beatitudini si prolunga nella piccola sezione in cui si presenta il compito dei discepoli nel mondo con le im​magini del sale e della luce, Mt 5,13-16. Infatti le forme verbali alla seconda persona plurale prolungano quelle dell'ultima beatitudine sui perseguitati, Mt 5,11-12. Anche il discorso sulla « legge » è costruito mediante una serie di piccole unità introdotte dalla formula ripetuta con piccole variazioni per sei volte: « Avete udito che fu detto agli antichi ... », 5, 21.27.31.33.38.43. Analogamente l'istruzione sulle « opere di giusti​zia » si articola in tre composizioni minori, modellate su un cliché lette​rario fisso: l'elemosina, 6, 2-4; la preghiera, 6, 5-6; il digiuno, 6,16-18. Nell'istruzione sulla preghiera è inserito il « padre nostro », incorniciato da un'introduzione e da un breve commento, 6, 7-15.

Invece non vi sono indizi stilistico-letterari evidenti per individuare delle unità letterarie più ampie nella parte restante dei capitoli sesto e settimo, all'infuori di quelle piccole unità già definite in base al criterio tematico: giudizio e correzione fraterna, 7,1-5; fiducia nella preghiera, 7, 6-11; le due vie, 7, 13-14; i falsi profeti, 7, 15-20; fare la volontà del Padre ce​leste, 7, 21-23; le due costruzioni, 7, 24-27. Restano due versetti isolati che apparentemente non hanno nessun legame con il contesto immediato, 7, 6.12. Ma proprio in quest'ultimo verso, che riporta la cosiddetta « re​gola d'oro », si ritrova l'espressione matteana «legge e profeti », che apre la sezione del discorso sulla «legge », Mt 5,17. Perciò si può rite​nere che questa ripresa formale riveli l'intenzione dell'autore di indicare una prima conclusione del discorso, 5, 17-7, 12. Infatti quello che segue introduce un'accentuazione nuova che fa leva su due punti: la necessità di «fare » la volontà del « Padre » o di attuare la «parola» di Gesù e la prospettiva del giudizio che rende estremamente serio questo impe​gno pratico. Quindi, se si escludono i versi estremi, che fanno da cornice redazionale al discorso, si ha una divisione tripartita:

I. 5,1-48:



II. 6,1-7,12:



III. 7, 13-29:

Statuto e compito dei discepoli
Nuovo stile di vita


Veri e falsi discepoli

- cornice redazionale,5,1-2

- stile nuovo dei discepoli

- le due vie, 7,13-14;


6, 1-18;

 

- falsi profeti, 7, 15-20

- beatitudini e missione

- « padre nostro », 6,7-15

- falsi discepoli 7,21-23

dei discepoli, 5,3-12.13-16



- Gesù e la legge, 5,17-20

- libertà dalle preoccupazioni

- le due case 7,24-27

6, 19-34;   




- antitesi 5,21-48.


- misericordia e fiducia 7,1-12
- cornice redazionale 











7,28-29

In una lettura panoramica del discorso emergono due poli, attorno ai quali si condensa l'istruzione ed esortazione del maestro ai discepoli: il regno dei cieli, che rivela l'assoluta esigenza di Dio, la «nuova giustizia», l'amore incondizionato al prossimo, sintesi di tutte le esigenze etiche espresse nella «legge e profeti ». Questa duplice concentrazione religiosa ed etica, permette di avvertire l'unità spirituale dell'intera composizione nonostante la frammentarietà di alcune sue parti . La tensione spirituale e l'essenzialità radicale delle proposte etiche non consentono di inqua​drare questa composizione evangelica nei generi letterari affini come quel​lo della « regola » comunitaria di Qumran, oppure della Didaché cristiana che riproduce alcuni elementi strutturali e tematici del discorso del monte matteano. La novità del testo evangelico è costituita da colui che qui si presenta come il « profeta » definitivo, che annuncia il regno di Dio, e come il « maestro » autorevole, che pone delle esigenze totalitarie. Per​ciò anche il confronto con Mosè, il legislatore del Sinai, resta inadeguato se non si colloca all'interno della fede cristiana che proclama Gesù come il Cristo e Signore. Nel discorso del monte è Gesù che si propone come il rivelatore definitivo del progetto salvifico di Dio e delle sue radicali esigenze. Nello stesso tempo Gesù è la fonte e il modello della nuova giustizia inaugurata dall’annuncio del regno dei cieli.













